UNA BUONA NOTIZIA
"Inizio del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio ". Così si apre il Vangelo di Marco che ci farà compagnia durante quest'anno liturgico, anno liturgico che abbiamo iniziato domenica scorsa con la prima di Avvento.

Inizio del Vangelo: si incomincia con una "buona notizia" (questo è il significato vero della parola Evangelo). In mezzo a tante notizie brutte che ci tolgono la pace e la speranza, spunta una notizia bella e buona. 
E già qui possiamo trarre una prima applicazione per la nostra vita: dovrebbe diventare esercizio quotidiano di ogni cristiano, un buon allenamento in preparazione al Natale, scoprire ed additare agli altri le notizie buone che ci vengono dalla Parola di Dio. Spesso, quando ascoltiamo la Parola, ci è facile sentirci sempre in colpa o inadempienti di fronte a quello che il Signore ci domanda. Non dobbiamo mai dimenticare che le novità vengono da Lui: io sono in pace non perché sono bravo e buono ma so che potrò diventare buono e bravo perché Lui mi ama così come sono. Il bello del Vangelo non è che io amo Dio ma che Dio ama me, così come sono e mi sta salvando, servendosi della mia povertà. Pensate come sarebbe bello andare a Messa la domenica con questa domanda nel cuore: “Chissà che cose belle ha da dirmi e da darmi il Signore oggi!”. Ed ogni domenica, ogni Messa  diventerebbe una gioiosa sorpresa!

E poi imparare ad additare agli altri il bene che c'è nel mondo, le cose buone che fanno gli altri. Per diffondere quelle cattive bastano i penosi giornali trasmessi dalle nostre pasciute Televisioni (ricordo la penitenza per l’Avvento suggerita la scorsa settimana: digiunare dalla TV, soprattutto dai TG televisivi per dedicare tempo alla preghiera). Dice un proverbio: "Fa più rumore un albero che cade che non una foresta che cresce ": a far sentire il rumore degli alberi che cadono ci pensano gli altri; noi cristiani dobbiamo additare a tutti la foresta di bene che cresce, in silenzio. 
Ma il bello è che la buona notizia è una Persona: è Gesù stesso la buona notizia che Dio Padre ha inviato in questo mondo. Il Figlio di Dio che ha provato fino in fondo la gioia e la fatica di essere uomo: ha sperimentato lo stesso amaro sapore delle nostre lacrime e la profonda serenità delle nostre gioie. Uomo vero come noi ma anche Figlio di Dio. Proprio perché Figlio di Dio poté diventare il Salvatore, Colui che a nome di tutta l'umanità ha potuto dire al Padre quel SI d'amore e di abbandono alla Sua volontà che ci ha meritato di diventare, in Lui, figli redenti e salvati dalla misericordia del Padre che ha assunto volto, cuore e corpo nel suo Figlio Gesù.

È Lui il Messia salvatore che Giovanni Battista, ultimo e più grande fra i profeti, addita all'umanità come Agnello che si fa carico di tutte le brutture del mondo e che continua a venire, ancora una volta e sempre, a "battezzarci, a tuffarci nello Spirito santo" perché possiamo sperimentare la gioia e l'impegno di vivere da figli e da fratelli.
Gesù: continua a venire nella nostra vita, ma noi lo abbiamo accolto? È già iniziata, in queste settimane, la sarabanda pubblicitaria del Natale dei consumi. Ma forse abbiamo dimenticato anche noi che è il Natale di una Persona, Gesù, che noi celebriamo, e che un bambino che nasce, cresce e vive solo là dove è accolto ed amato. Che Natale sarebbe per noi, cristiani, riempirci e riempire di regali inutili, se non facessimo spazio a Gesù, come Maria, nel nostro cuore e nella nostra vita?

